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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
 
Il consumo di suolo rappresenta oggi una delle principali sfide ambientali e territoriali dell'Italia 
contemporanea. Il Rapporto ISPRA 2024 documenta una perdita di suolo pari a 72,5 km² nel 2023, 
equivalenti a 20 ettari al giorno, con costi economici stimati in oltre 400 milioni di euro annui per la 
sola perdita della capacità di ritenzione idrica.  
 
Questo fenomeno, iniziato nell'immediato dopoguerra con le esigenze di ricostruzione, si è 
trasformato negli ultimi decenni in un processo di artificializzazione spesso slegato da effettive 
necessità abitative e produttive. L'analisi storica evidenzia come il periodo 1950-1990 abbia 
rappresentato la fase di maggiore consumo, con un'accelerazione particolarmente significativa negli 
anni del boom economico, quando la crescita demografica e industriale ha determinato un'espansione 
urbana spesso disordinata e poco attenta alle caratteristiche morfologiche dei territori. 
 
Le tendenze recenti mostrano tuttavia segnali di rallentamento del fenomeno a livello nazionale, pur 
persistendo significative differenze territoriali. Il Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente 
(SNPA) registra una riduzione della velocità di consumo rispetto ai picchi degli anni '80-'90, ma i dati 
assoluti rimangono preoccupanti: oltre 21.000 km² di territorio nazionale risultano artificializzati, pari 
al 7,14% della superficie complessiva. La distribuzione regionale del fenomeno evidenzia come le aree 
più urbanizzate del Nord e alcune regioni meridionali presentino percentuali superiori alla media, 
mentre permangono significative disparità nella capacità di controllo e governo del processo da parte 
degli enti territoriali. 
 
La Liguria presenta caratteristiche territoriali che la distinguono nettamente dal panorama nazionale e 
richiedono un approccio specifico alle politiche di contenimento del consumo di suolo. Con una 
superficie di 5.416 km² e una popolazione di circa 1.518.000 abitanti, la regione registra una densità 
di 287 abitanti per km², significativamente superiore alla media nazionale di 196 abitanti per km² e 
quasi tripla rispetto alla media europea di 106 abitanti per km². Ma il dato che meglio descrive 
l'eccezionalità ligure è la distribuzione territoriale insediativa: oltre l'80% della popolazione risiede 
nella fascia costiera, sviluppata su un territorio caratterizzato dal 65% di superficie montuosa, 35% 
collinare e appena il 2,42% pianeggiante (Dati ISTAT 2023). 
 
Il territorio regionale presenta un consumo di suolo del 7,30% della superficie totale, dato allineato 
alla media nazionale ma concentrato in aree morfologicamente critiche (Geoportale Regionale Liguria 
2024). La specificità ligure risiede nella correlazione tra artificializzazione e rischio idrogeologico: il 
98% dei comuni liguri risulta classificato a rischio secondo le elaborazioni dell'Autorità di Bacino 
Distrettuale dell'Appennino Settentrionale, con 7.513 frane censite che interessano 424,97 km² del 
territorio regionale. Circa 100.000 abitanti risiedono in aree classificate a rischio elevato o molto 
elevato, configurando un quadro di vulnerabilità territoriale unico nel panorama nazionale. 
 
Il sistema dei terrazzamenti storici, che si sviluppa per oltre 40.000 km di muri a secco - una 
lunghezza superiore alla Muraglia Cinese - testimonia la millenaria capacità di adattamento della 
popolazione ligure alle caratteristiche orografiche del territorio. Tuttavia, l'abbandono progressivo 
delle attività agricole tradizionali e l'urbanizzazione concentrata hanno compromesso l'equilibrio 
idrogeologico secolare, richiedendo oggi interventi coordinati per la ricostituzione della funzionalità 
territoriale. 



 
Il dibattito europeo sul contenimento del consumo di suolo ha assunto negli ultimi anni caratteri di 
sistematicità e concretezza operativa che offrono importanti riferimenti per le politiche nazionali e 
regionali. La Strategia dell'Unione Europea per il Suolo 2030, adottata dalla Commissione Europea nel 
novembre 2021, stabilisce l'obiettivo di "zero net land take" entro il 2050, con target intermedio di 
neutralità del degrado del suolo entro il 2030. La strategia si articola su tre pilastri principali: 
protezione della fertilità del suolo, ripristino dei suoli degradati e uso sostenibile dei suoli. 
 
La Germania ha sviluppato il programma più avanzato attraverso la Strategia Nazionale di 
Sostenibilità, che prevede la riduzione del consumo di suolo da 120 ettari al giorno del 2000 a 30 
ettari al giorno entro il 2030. Il programma Stadtumbau (Rinnovo Urbano), con un investimento 
complessivo di 2,5 miliardi di euro, ha finanziato demolizioni controllate e rinaturalizzazione di aree 
urbane degradate in oltre 200 città tedesche. I Länder del Nord Reno-Vestfalia e della Baviera hanno 
adottato moratorie per nuove zone edificabili, subordinando le espansioni alla dimostrazione 
dell'impossibilità di rigenerazione dell’esistente. 
 
I Paesi Bassi hanno implementato il principio del "net zero land take" attraverso il progetto RESANAT, 
che utilizza tecniche innovative di fitorimedio per il recupero di suoli contaminati, e la strategia 
nazionale NL2120, che ha mobilitato 110 milioni di euro per la riprogettazione territoriale basata su 
soluzioni naturali. Il governo olandese ha introdotto inoltre un sistema di tassazione progressiva per 
le nuove impermeabilizzazioni, con proventi destinati al finanziamento di interventi di de-
impermaeabilizzazione (o de-sealing). 
 
La Francia ha legiferato in materia con la Legge Climat et Résilience del 2021, che introduce il 
principio di "trasformazione di suolo artificializzato in suolo non artificializzato" e stabilisce l'obiettivo 
di dimezzamento del tasso di artificializzazione entro il 2031 rispetto alla decade precedente. Il 
sistema francese prevede compensazione obbligatoria per nuove impermeabilizzazioni attraverso 
interventi equivalenti di rinaturalizzazione, supportati da una metodologia tecnica standardizzata 
sviluppata dall'Institut Paris Région. 
 
La Svizzera ha adottato una moratoria quinquennale per nuove zone edificabili attraverso la revisione 
della Legge Federale di Pianificazione Territoriale del 2014, introducendo il principio del 
"dimensionamento adeguato" delle zone edificabili rispetto al fabbisogno demografico previsto. Il 
progetto di ricerca ETH "Densifying Switzerland" ha sviluppato metodologie innovative per la 
densificazione degli insediamenti esistenti attraverso la decostruzione selettiva dello sprawl urbano. 
 
A livello nazionale italiano, il dibattito parlamentare sul contenimento del consumo di suolo si protrae 
da oltre un decennio senza giungere a una disciplina organica, nonostante la presentazione di 
numerose proposte di legge che hanno evidenziato la consapevolezza politica dell'urgenza del tema. 
Avviato dall’iniziativa del Governo nel 2014 con il Disegno di Legge “Contenimento del consumo del 
suolo e riuso del suolo edificato”, abbinato a con numerose iniziative parlamentari, il tema è stato più 
volte affrontato fino all’ultima La proposta di legge "Contenimento del consumo di suolo e 
rigenerazione urbana" (A.C. 1179, XIX Legislatura) l'ultimo tentativo di fornire un quadro normativo 
nazionale, introducendo il principio del "consumo netto zero" attraverso la definizione di soglie 
massime di consumo per regioni e comuni, sistemi di compensazione obbligatoria e incentivi fiscali 
per la rigenerazione urbana. 
 



Analogo iter riguarda il tema del suolo, con la necessità di una "Legge quadro in materia di suoli”, 
oggetto di una iniziativa legislativa, con un approccio più ampio, che inquadra il suolo come 
"patrimonio comune da tutelare”, prevede l'istituzione di un'Autorità nazionale per la protezione del 
suolo, l'introduzione di un sistema di pagamenti per servizi ecosistemici e meccanismi di perequazione 
territoriale tra regioni per la compensazione di interventi di artificializzazione. Le proposte nazionali 
rimangono tuttavia in fase di discussione parlamentare, evidenziando la persistente difficoltà politica 
di raggiungere un consenso sufficientemente ampio per l'approvazione di una disciplina nazionale. 
 
Il governo ha risposto parzialmente all'urgenza attraverso l'istituzione del Fondo per il contrasto del 
consumo di suolo, che ha visto crescere la propria dotazione da 10 milioni di euro nel 2023 a 50 
milioni per il biennio 2026-2027. Il Piano per la Transizione Ecologica ha inoltre anticipato al 2030 
l'obiettivo europeo di "consumo netto zero", ma l'assenza di strumenti normativi cogenti limita 
l'efficacia delle politiche pubbliche. Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza aveva originariamente 
destinato 2 miliardi di euro alla rigenerazione urbana attraverso la Missione 5 "Inclusione e coesione", 
applicando il principio DNSH ("Do Not Significantly Harm"), ma l'attuazione è piuttosto frammentata e 
non è accompagnata da una riforma di sistema, in grado di rendere permanente le scelte e le 
politiche di rigenerazione, anche sui livelli territoriali. 
 
Da qui la necessità, in attesa di un quadro nazionale coerente e definito, dal punto di vista 
urbanistico, di avviare tale riflessione a livello regionale. Le competenze regionali in materia di 
governo del territorio trovano fondamento nell'articolo 117, comma 3, della Costituzione, che 
attribuisce alle Regioni potestà legislativa concorrente nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti 
dalle leggi statali. La riforma costituzionale del 2022, che ha modificato l'articolo 9 introducendo la 
tutela di "ambiente, biodiversità ed ecosistemi, anche nell'interesse delle future generazioni", ha 
rafforzato il quadro normativo di riferimento per le politiche regionali di contenimento del consumo di 
suolo. L'articolo 41, novellato contestualmente, subordina l'iniziativa economica privata al rispetto 
della salute e dell'ambiente, fornendo copertura costituzionale per normative regionali che operino in 
quella direzione. 
 
La giurisprudenza costituzionale ha consolidato un orientamento favorevole all'esercizio di 
competenze regionali innovative in materia territoriale, purché rispettose del principio di sussidiarietà 
e proporzionate alle specificità territoriali. La sentenza 303/2003 ha chiarito che il "governo del 
territorio" comprende urbanistica ed edilizia ma ha portata più ampia, richiedendo coordinamento tra 
livelli di governo. La sentenza 245/2018 ha confermato che le leggi regionali costituiscono fonti 
primarie sovraordinate agli strumenti urbanistici locali, mentre la sentenza 119/2020 ha riconosciuto 
la competenza regionale per quanto concerne la rigenerazione urbana e riqualificazione del 
patrimonio dismesso. 
 
L'analisi dello stato di attuazione della pianificazione urbanistica ligure evidenzia criticità sistemiche 
che richiedono un intervento regionale coordinato. Ad inizio 2020 erano quarantasette i Comuni che 
necessitato di proroghe multiple per l'adozione dei Piani Urbanistici Comunali, con termine 
inizialmente fissato al 2017 e successivamente differito al 2020, poi ulteriormente prorogato fino al 
2023 a causa dell'emergenza sanitaria. Il geoportale regionale documenta una frammentazione 
pianificatoria persistente nonostante le semplificazioni normative introdotte nell’ordinamento 
regionale. 
 



L'innovazione del primo Piano Urbanistico Intercomunale per i comuni dell'alta val Polcevera 
(Campomorone, Ceranesi, Mignanego, Sant'Olcese, Serra Riccò) rappresenta un precedente 
significativo nella direzione della pianificazione sovracomunale, ma evidenzia anche la necessità di un 
quadro regionale più strutturato. L'assenza di criteri uniformi per la quantificazione del consumo di 
suolo e per la definizione delle priorità di rigenerazione genera disparità di trattamento e inefficienze 
nell'allocazione delle risorse pubbliche. 
 
La Regione Liguria ha avviato politiche di rigenerazione urbana con la legge regionale 23/2018, che 
conteneva alcuni elementi di novità rispetto al passato, ma che sceglieva la strada di muoversi al di 
sopra della pianificazione urbanistica ordinaria con discipline speciali, su ambiti territoriali idonei alla 
rigenerazione e iniziative puntuali nella priorità della riqualificazione dell’esistente. 
 
La ratio della presente proposta di legge regionale risiede nella necessità di superare le normative 
“speciali” e di fornire un quadro normativo organico che coordini le politiche regionali di contenimento 
del consumo di suolo con le specificità territoriali liguri, nel rispetto dei principi costituzionali di tutela 
ambientale e delle competenze degli enti locali.  
 
La disciplina proposta si basa su quattro pilastri fondamentali: contenimento quantitativo del consumo 
attraverso soglie vincolanti, priorità assoluta per la rigenerazione urbana, sistemi di compensazione 
ambientale per interventi inevitabili, monitoraggio scientifico continuo delle trasformazioni territoriali. 
 
L'approccio adottato privilegia la gradualità nell'applicazione delle misure restrittive, prevedendo 
tempi di adeguamento per le previsioni urbanistiche vigenti e sistemi di incentivazione per orientare il 
mercato edilizio verso pratiche sostenibili. Il principio della sussidiarietà trova attuazione attraverso il 
mantenimento delle competenze comunali in materia di pianificazione, sotto il coordinamento 
regionale attraverso il Piano Strategico Territoriale. La specificità geomorfologica ligure - territorio 
prevalentemente montano, elevata densità insediativa, significativo rischio idrogeologico - giustifica 
l'adozione di standard più restrittivi rispetto ad altre regioni italiane. 
 
Gli strumenti normativi proposti trovano precedenti consolidati nelle esperienze di altre regioni: dalle 
soglie quantitative di riduzione e rigenerazione, alle premialità attraverso riduzione degli oneri di 
urbanizzazione, diverse regioni si sono già spinte in una direzione di programmazione di contenimento 
del consumo di suolo. 
 
L'Emilia-Romagna (L.R. 24/2017) ha fissato il limite del 3% del territorio urbanizzato con risultati 
quantificabili: -15.274 ettari salvati (79% delle previsioni eliminate) e 151 progetti di rigenerazione 
urbana finanziati per 91 milioni di euro. Il modello emiliano combina controllo rigoroso regionale con 
partnership universitarie per il monitoraggio e integrazione finanziaria multi-livello. La Toscana (L.R. 
65/2014) è stata la prima regione a definire il "consumo zero" a livello legislativo regionale, basando i 
suoi principii sulla rigorosa definizione del territorio urbanizzato e divieto di nuove edificazioni 
residenziali fuori da tali ambiti. 
 
La coerenza con l'obiettivo europeo di riduzione del consumo di suolo al 2050 trova attuazione, 
attraverso la definizione di target intermedi al 2030. La presente proposta anticipa al 2030 l'obiettivo 
di "consumo di suolo a saldo zero" previsto dall'articolo 3, vent'anni prima del termine fissato dalla 
Strategia UE per il Suolo 2030. Tale anticipo è giustificato dalle caratteristiche territoriali liguri e dalla 
necessità di preservare gli equilibri idrogeologici in un territorio ad elevata vulnerabilità. 



 
Il Piano Strategico Territoriale per la riduzione del Consumo di nuovo Suolo sarà lo strumento 
politico/operativo con cui avviare la riflessione a livello regionale. Il sistema di monitoraggio affidato 
ad ARPAL, in coordinamento con ISPRA e CREA, garantisce il controllo continuo delle dinamiche 
territoriali. Il portale internet regionale, da attivare entro 18 mesi dall'entrata in vigore della legge, 
consentirà la trasparenza delle informazioni e la partecipazione delle comunità locali ai processi 
decisionali. La clausola di revisione biennale degli strumenti normativi assicura l'adeguamento delle 
politiche regionali all'evoluzione del quadro scientifico e normativo europeo. 
 
La proposta di legge si articola in tre titoli principali che definiscono un sistema integrato di governo 
del territorio orientato alla sostenibilità.  
 
Il Titolo I stabilisce i principi generali, definendo gli obiettivi di tutela del suolo come "bene comune e 
risorsa non rinnovabile" e introducendo definizioni operative uniformi per "consumo di suolo", 
"impermeabilizzazione", "rigenerazione urbana", "mitigazione" e "compensazione ambientale". Tali 
definizioni si allineano agli standard ISPRA-SNPA e alle definizioni europee, garantendo la 
comparabilità dei dati e l'uniformità applicativa. 
 
Il Titolo II disciplina le misure per la riduzione del consumo di nuovo suolo attraverso la clausola di 
salvaguardia che vieta l'incremento netto di consumo rispetto ai piani vigenti, la disciplina transitoria 
che prevede la decadenza progressiva delle previsioni non attuate con maggiorazioni del contributo di 
costruzione, il sistema di compensazione che consente permute tra superfici libere edificabili e aree 
destinate alla rigenerazione. Il monitoraggio continuo attraverso ARPAL e il Piano Strategico 
Territoriale quale strumento di coordinamento regionale completano il quadro degli strumenti di 
contenimento. 
 
Il Titolo III promuove la rigenerazione urbana attraverso misure di incentivazione che prevedono 
riduzioni degli oneri di urbanizzazione fino al 70% per destinazioni pubbliche, il censimento 
obbligatorio delle aree dismesse quale presupposto per nuovi titoli abilitativi, l'istituzione dell'Albo 
regionale del patrimonio dismesso disponibile per la rigenerazione. Gli strumenti di attuazione 
includono piani attuativi specifici per la rigenerazione, procedure semplificate per gli usi temporanei, 
concorsi di architettura per elevare la qualità progettuale, espropriazioni agevolate per immobili 
abbandonati, nonché un supporto ai Comuni per l’attuazione della presente legge. 
 
Il Fondo Strategico Regionale per la rigenerazione urbana costituisce lo strumento finanziario 
principale, con priorità per interventi di demolizione e rinaturalizzazione nelle aree a rischio 
idrogeologico. Il coordinamento con risorse statali e comunitarie - PNRR, fondi strutturali europei, 
programma LIFE+ - massimizza l'efficacia degli investimenti pubblici. Le clausole di priorità per piccoli 
comuni e interventi intercomunali rispondono alle specificità dell'assetto insediativo ligure, 
caratterizzato da significativa frammentazione amministrativa. 
 
Gli obiettivi sostanziali della presente proposta si inseriscono in una visione di lungo termine che 
intende trasformare la Liguria in un laboratorio di politiche territoriali innovative per la transizione 
ecologica. Le caratteristiche eccezionali del territorio ligure - elevata densità urbana concentrata sulla 
costa, presenza di una città metropolitana industriale come Genova, saturazione della fascia costiera, 
fragilità idrogeologica dell'entroterra - configurano un caso di studio unico nel panorama nazionale ed 
europeo che può fornire modelli replicabili per territori con analoghe criticità. 



 
La trasformazione della Liguria in laboratorio ambientale richiede l'integrazione tra politiche di 
contenimento del consumo di suolo e strategie più ampie di adattamento ai cambiamenti climatici, 
rigenerazione urbana, valorizzazione del patrimonio paesaggistico. La costa ligure, con il 63% del 
litorale già artificializzato secondo i dati Legambiente 2022, necessita di politiche innovative di "de-
sealing" e rinaturalizzazione che possano costituire modello per le aree metropolitane costiere 
europee soggette a analoga pressione antropica. 
 
Genova, quale città portuale e industriale di rilevanza europea, può sperimentare modelli avanzati di 
rigenerazione urbana che integrino la riconversione di aree industriali dismesse con la creazione di 
infrastrutture verdi per la gestione del rischio idrogeologico. La dimensione metropolitana di Genova, 
con oltre 850.000 abitanti concentrati in un territorio ristretto e morfologicamente complesso, richiede 
l'elaborazione di strategie innovative di densificazione sostenibile che mantengano la qualità urbana 
evitando ulteriore consumo di suolo. L'esperienza ligure può contribuire al dibattito europeo sulle 
"compact cities" e fornire soluzioni per l'adattamento delle città portuali ai cambiamenti climatici 
attraverso Nature-Based Solutions integrate nel tessuto urbano esistente. 
 
L'entroterra ligure, caratterizzato da 40.000 km di terrazzamenti storici parzialmente abbandonati, 
offre opportunità uniche per la sperimentazione di modelli di economia circolare territoriale che 
integrino tutela paesaggistica, ripristino della funzionalità idrogeologica e sviluppo di attività 
economiche sostenibili. La valorizzazione del sistema delle "fasce" può costituire modello per territori 
europei caratterizzati da agricoltura di montagna e fenomeni di spopolamento rurale. 
 
La presente proposta di legge costituisce pertanto un tassello fondamentale di una strategia di lungo 
termine che intende posizionare la Liguria all'avanguardia delle politiche territoriali europee, 
valorizzando le specificità regionali come opportunità di innovazione e sperimentazione. L'integrazione 
tra contenimento del consumo di suolo, rigenerazione urbana e adattamento climatico può 
configurare un modello di sviluppo territoriale sostenibile applicabile a regioni con analoghe 
caratteristiche geomorfologiche e insediative, contribuendo agli obiettivi europei di transizione 
ecologica e resilienza territoriale. 
 



 
ARTICOLATO 
 
Articolo 1 - Obiettivi: Stabilisce i principi fondamentali della normativa regionale, riconoscendo il 
suolo come "bene comune e risorsa non rinnovabile". Individua gli obiettivi prioritari di tutela 
ambientale, prevenzione del dissesto idrogeologico, adattamento climatico e contrasto all'erosione del 
territorio. 
 
Articolo 2 - Definizioni: Introduce l'apparato definitorio tecnico-giuridico per l'applicazione uniforme 
della legge, allineandosi agli standard ISPRA-SNPA. Distingue tra consumo permanente e reversibile, 
definisce rigenerazione urbana, mitigazione e compensazione ambientale per garantire certezza 
applicativa. 
 
Articolo 3 - Opere pubbliche: Fissa l'obiettivo "consumo zero entro 2030" attraverso riuso e 
rigenerazione del territorio urbanizzato. Subordina il nuovo consumo di suolo alla dimostrazione 
dell'impossibilità di alternative rigenerative. Prescrive l'obbligo di valutazione delle alternative per 
opere soggette a VIA/VAS. 
 
Articolo 4 - Clausola salvaguardia: Vieta immediatamente l'incremento netto di consumo rispetto ai 
piani vigenti dalla data di entrata in vigore. Prevede eccezioni limitate per interventi già in corso con 
obbligazioni contrattuali. Sancisce la nullità delle previsioni urbanistiche e dei titoli edilizi in contrasto. 
 
Articolo 5 - Disciplina transitoria vigente: Regola la decadenza progressiva delle previsioni non 
attuate entro dieci anni: riduzione del 40% (10 anni), 60% (12 anni), 100% (15 anni). Applica 
maggiorazioni crescenti del contributo di costruzione del 10%, 15%, 25% per disincentivare il ritardo 
nell’attuazione. 
 
Articolo 6 - Nuove previsioni: Stabilisce decadenze più graduali per previsioni approvate dopo 
l'entrata in vigore della legge: 30%, 45%, 70%, 100% nell'arco di 20 anni. Introduce maggiorazioni 
contributive parallele con incremento finale del 35% al ventesimo anno per incentivare attuazione 
rapida. 
 
Articolo 7 - Compensazioni: Consente permute tra aree private edificabili e aree comunali destinate 
a rigenerazione urbana basate su stime di valore. Subordina l'efficacia delle permute all'approvazione 
di varianti urbanistiche che rendano inedificabili le superfici oggetto di scambio. 
 
Articolo 8 - Monitoraggio: Impone ai Comuni la trasmissione entro un anno dei dati sulle previsioni 
non attuate, sanzionando l'inadempimento con il blocco di nuovi strumenti urbanistici. Affida ad 
ARPAL il monitoraggio scientifico e prevede un portale internet attivo entro 18 mesi per la 
trasparenza pubblica. 
 
Articolo 9 - Esclusioni: Esclude dal computo del consumo gli interventi per ricollocazione da calamità 
naturali e le opere pubbliche con verifica delle alternative. Riconosce la specificità delle attività 
agricole purché mantengano le condizioni di naturalità del suolo. 
 
Articolo 10 - Piano strategico: Demanda al Consiglio Regionale l'adozione entro due anni del Piano 
Strategico Territoriale come variante al PTR. Identifica i criteri di applicazione: specificità territoriali, 



qualità dei suoli, potenzialità agricole, stato della pianificazione e presenza di edifici inutilizzati, 
fabbisogni abitativi e regimi specifici per le aree interne e montane. 
 
Articolo 11 - Misure di rigenerazione: Promuove la rigenerazione delle aree edificate attraverso 
riqualificazione sostenibile e ampliamento dei servizi. Incentiva i comuni a individuare ambiti dismessi 
negli strumenti di pianificazione con destinazione a servizi pubblici ed edilizia residenziale pubblica, 
recupero delle periferie e rinaturalizzazione. Favorisce strumenti, anche premiali, di perequazione e 
compensazione ecologica purché non comportino ulteriore consumo di suolo. 
 
Articolo 12 - Censimento aree dismesse: Obbliga i Comuni a censire entro un anno aree ed edifici 
dismessi, abbandonati o inutilizzati con delibera consiliare e procedura partecipativa. Prevede 
valutazione regionale entro 60 giorni se la ricognizione comporta variante urbanistica. Configura il 
censimento come presupposto necessario per rilasciare titoli che comportino nuovo consumo di suolo. 
 
Articolo 13 - Piani attuativi: Autorizza l'approvazione di piani attuativi di rigenerazione urbana anche 
su iniziativa privata, nel rispetto degli obiettivi di qualità paesaggistica locali. Rimanda alla Regione la 
definizione delle misure organizzative e tecniche dei piani attuativi per garantire coerenza normativa e 
semplificazione procedurale. 
 
Articolo 14 - Albo patrimonio dismesso: Istituisce una piattaforma regionale per catalogare immobili 
pubblici e privati disponibili per rigenerazione con aggiornamento annuale. Distingue tre categorie: 
immobili comunali, di altri enti pubblici e privati convenzionati con prezzi calmierati. Prevede 
manifestazioni di interesse annuali per coinvolgere proprietari privati. 
 
Articolo 15 - Espropri: Autorizza i Comuni a espropriare immobili abbandonati o degradati per 
processi di rigenerazione, anche attraverso delega a privati. Commisura l'indennizzo all'effettivo stato 
degli immobili per superare situazioni di inerzia proprietaria che ostacolano la rigenerazione urbana. 
 
Articolo 16 - Intese intercomunali: Facilita l'associazione tra Comuni per progetti di rigenerazione 
attraverso atti di intesa approvati dai consigli comunali. Richiede l'indicazione del comune capofila e la 
definizione delle modalità di partecipazione per favorire cooperazione territoriale sovracomunale. 
 
Articolo 17 - Incentivi: Introduce riduzioni significative degli oneri per interventi di rigenerazione: 
50% oneri urbanizzazione e 25% costi costruzione. Incrementa le riduzioni al 70% e 40% per 
destinazioni a edilizia pubblica o servizi pubblici. Demanda alla Regione l'adozione delle misure 
tecniche attuative entro 60 giorni. 
 
Articolo 18 - Opere incongrue: Abilita i Comuni a individuare opere incongrue sul territorio 
urbanizzato definendo obiettivi di qualificazione urbana attraverso demolizione o trasformazione. 
Favorisce la rimozione attraverso accordi di cessione con compensazioni e riconoscimento di diritti 
edificatori senza nuovo consumo di suolo. 
 
Articolo 19 - Usi temporanei: Consente ai Comuni di autorizzare usi temporanei di edifici dismessi 
per finalità di interesse pubblico senza mutamento di destinazione d'uso. Prevede convenzioni per la 
gestione e bandi pubblici per edifici comunali, con particolare attenzione ai soggetti del terzo settore 
regolarmente registrati. 
 



Articolo 20 - Concorsi architettura: Incoraggia i Comuni a promuovere concorsi di progettazione e 
processi di progettazione partecipata per elevare la qualità degli interventi di rigenerazione. Prevede 
lo scomputo del 50% dei costi dal contributo di costruzione e contributi regionali per incentivare 
partecipazione cittadina e procedure concorsuali. 
 
Articolo 21 - Fondo regionale: Destina annualmente una sezione specifica del Fondo Strategico 
Regionale agli interventi di rigenerazione urbana con priorità per demolizioni, rinaturalizzazione e 
mitigazione del rischio idrogeologico. Coordina risorse regionali, statali e comunitarie con clausole di 
priorità per piccoli comuni e progetti intercomunali. 
 
Articolo 22 - Assistenza tecnica ai Comuni: Istituisce un servizio regionale di assistenza tecnica 
gratuita per supportare i Comuni nella redazione dei censimenti delle aree dismesse, fornendo 
supporto metodologico, formazione del personale e consulenza nella gestione delle procedure. La 
Regione può operare d'intesa con le Città Metropolitane e le Province per garantire un coordinamento 
territoriale efficace nell'assistenza ai Comuni. L'articolo non comporta nuovi oneri finanziari, 
utilizzando le risorse già disponibili presso gli uffici regionali competenti. 
 
Articolo 23 - Regolamenti attuativi: Impegna la Regione ad adottare entro 60 giorni i provvedimenti 
attuativi per le discipline transitorie e entro 180 giorni gli altri regolamenti necessari. Garantisce 
tempistica stringente per l'operatività immediata degli strumenti normativi principali. 
 
Articolo 24 - Clausola valutativa: Prevede la valutazione periodica dell'efficacia della legge attraverso 
indicatori quantitativi, qualitativi ed economico-finanziari con relazione annuale della Giunta alla 
competente commissione consiliare. 
 
Articolo 25 - Abrogazioni: Abroga la legge regionale 23/2018 "Disposizioni per la rigenerazione 
urbana e il recupero del territorio agricolo" sostituendola integralmente con la nuova disciplina 
organica. 
 
Articolo 26 - Disposizioni finanziarie: Individua gli articoli che comportano gli oneri finanziari al 
presente provvedimento e l’assenza di nuovi oneri per il resto della proposta, configurandosi come 
riorganizzazione dell'esistente attraverso il Fondo Strategico Regionale già previsto. 
 

 

 



 
“MISURE REGIONALI PER LA RIDUZIONE DEL CONSUMO DI SUOLO 

E PER LA RIGENERAZIONE URBANA” 
 
 
 

TITOLO I 
PRINCIPI GENERALI 

 
 

Articolo 1 
(Obiettivi) 

 
1. La Regione Liguria, in coerenza con gli articoli 9, 42, 44, 117 della Costituzione, con la 

Convenzione europea sul paesaggio, tenutasi a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata ai sensi 
della legge 9 gennaio 2006, n. 14, e con gli articoli 11 e 191 del Trattato di funzionamento 
dell’Unione Europea, nonché con l’articolo 2 dello Statuto della Regione Liguria, assume come 
obiettivo prioritario della propria azione la valorizzazione e la tutela del suolo e delle sue 
funzioni ecosistemiche, con particolare riguardo alle superfici agricole, naturali e seminaturali, 
al fine di promuovere e tutelare il paesaggio, l’ambiente e l’attività agricola, nonché di 
contenere il consumo di suolo, quale bene comune e risorsa non rinnovabile, e il ripristino 
delle terre degradate, anche in funzione della prevenzione e della mitigazione degli eventi di 
dissesto idrogeologico e delle strategie di mitigazione e di adattamento ai cambiamenti 
climatici, nonché della riduzione dei fenomeni che causano erosione, perdita di materia 
organica e di biodiversità. 

 
Articolo 2 

(Definizioni) 
 

1. Ai fini della presente legge, si intende per: 
 

a) “Suolo”: la componente essenziale degli ecosistemi terrestri, che costituisce lo strato più 
superficiale della crosta terrestre. Il suolo è costituito da componenti minerali, materia 
organica, acqua, aria e organismi viventi svolgendo funzioni ecosistemiche fondamentali. 

 
b) “Consumo di suolo”: l’incremento della copertura artificiale del suolo, distinguendo 

all’interno del medesimo concetto fra consumo di suolo permanente, relativo a fabbricati 
e a sedi di infrastrutture viarie asfaltate e ferrate, e consumo di suolo reversibile, relativo 
a cantieri, ad aree estrattive non rinaturalizzate a a ogni tipo di copertura artificiale del 
suolo la cui rimozione permetta di ripristinare le condizioni iniziali del suolo; 

c)  
d) “Impermeabilizzazione” o “copertura artificiale del suolo”: il cambiamento della natura del 

suolo mediante interventi di copertura del terreno con materiale artificiale tali da 
eliminare o ridurne la permeabilità, che determina un consumo di suolo permanente, o 
per effetto della compattazione dovuta alla presenza di infrastrutture, manufatti e depositi 
permanenti di materiale, delle altre trasformazioni i cui effetti sono più facilmente 
reversibili, come nel caso di impianti fotovoltaici a terra, aree estrattive non rinaturalizzate 



o aree di cantiere, e delle trasformazioni in cui la sola rimozione della copertura ripristina 
le condizioni iniziali del suolo, che determina un consumo di suolo reversibile; 

 
e) “Rigenerazione urbana”: un insieme di azioni volte al recupero e alla riqualificazione del 

territorio, urbanizzato e non urbanizzato , degradato, abbandonato, dismesso, o 
sottoutilizzato, tramite interventi di desigillazione e recupero a livello di infrastrutture e 
servizi, limitando il consumo di territorio a tutela della sostenibilità ambientale.Tali azioni 
comprendono interventi paesaggistici, urbanistici ed edilizi nelle aree urbanizzate, che 
determinino un consumo di suolo a saldo zero, un incremento e un miglioramento della 
dotazione dei servizi primari e secondari, fra i quali anche la residenza sociale, 
l’innalzamento del potenziale ecologico e ambientale, un incremento dell’efficienza 
energetica, un miglioramento della gestione delle acque a fini di invariata idraulica e di 
riduzione dei deflussi. Tra tali azioni sono inoltre compresi gli interventi volti a favorire la 
realizzazione di giardini, parchi urbani, infrastrutture verdi e reti ecologiche nonché quelli 
volti a favorire l’insediamento di attività di agricoltura urbana, quali orti urbani, orti 
didattici, orti sociali o orti condivisi, al fine di perseguire gli obiettivi della sostituzione, del 
riuso e della riqualificazione dell’ambiente costruito in un’ottica di sostenibilità ambientale, 
di contenimento del consumo di suolo e di uso sostenibile dello stesso, favorendo la 
localizzazione dei nuovi interventi di trasformazione nelle aree già edificate, dismesse, 
degradate o, comunque, inutilizzate o sottoutilizzate, il riuso o la riqualificazione, anche 
tramite la demolizione e la ricostruzione, di fabbricati esistenti, nei limiti di quanto 
previsto dagli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica; 

 
f) “Mitigazione”: un insieme coordinato di azioni e di misure contestuali all’intervento di 

consumo di suolo tese a mantenere o migliorare le funzioni ecosistemiche del suolo, a 
minimizzare gli effetti di frammentazione delle superfici agricole, gli effetti negativi diretti 
o indiretti sull’ambiente, sulle attività agrosilvopastorali, sul paesaggio, sull’assetto 
idrogeologico e sul benessere umano; 

 
g) ”compensazione ambientale o ecologica”: l’adozione, preliminarmente o contestualmente 

all’intervento di consumo di suolo, di misure dirette a recuperare, ripristinare o migliorare, 
in maniera proporzionale all’entità dell’intervento stesso, le funzioni ecosistemiche di una 
superficie equivalente di suolo già impermeabilizzato, attraverso la sua 
deimpermeabilizzaizone e il recupero della propria capacità resiliente fino a quello delle 
condizioni di naturalità del suolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



TITOLO I 
MISURE PER LA RIDUZIONE DEL CONSUMO DI NUOVO SUOLO 

 
 

Articolo 3 
(Disciplina delle opere pubbliche) 

 
1. Le esigenze insediative ed infrastrutturali sono soddisfatte tramite il riuso, la rigenerazione, la 

riorganizzazione, la perequazione e la compensazione degli insediamenti e delle infrastrutture 
esistenti 

 
2. Gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica regionale perseguono l’obiettivo di 

consumo di suolo a saldo zero entro il 2030 attraverso il riuso e la rigenerazione del territorio 
urbanizzato. Fatte salve le previsioni di maggiore tutela delle aree inedificate introdotte dalla 
legislazione nazionale, il consumo di suolo è consentito esclusivamente nei casi in cui non esistono 
alternative consistenti nel riuso delle aree già urbanizzate e nella rigenerazione delle stesse.  

 
3. Per le finalità di cui al comma 1, la priorità del riuso e della rigenerazione urbana comporta la 

necessità di un obbligo di valutazione delle alternative di localizzazione che non comportino 
consumo di nuovo suolo, nell’ambito di piani, accordi operativi o piani attuativi di iniziativa 
pubblica che prevedano una valutazione di impatto ambientale, di valutazione ambientale 
strategica o di verifica di assoggettabilità delle opere pubbliche e di pubblica utilità diverse dalle 
infrastrutture strategiche e di preminente interessa nazionale di cui all’articolo 39 del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo 21 marzo 2023 n. 36. 

 
4. Per le opere pubbliche non soggette alle procedure di cui al comma 3, la medesima valutazione 

delle alternative deve risultare dall’atto di approvazione della progettazione definitiva degli 
interventi. 

 
Articolo 4 

(Clausola di salvaguardia) 
 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, non possono essere adottati e 
approvati piani urbanistici generali o strumenti attuativi, e relative varianti, secondo gli strumenti 
previsti dalla legge regionale 4 settembre 1997, n. 36, che prevedano un incremento netto di 
consumo di suolo aggiuntivo rispetto ai piani già vigenti. 

 
2. Sono fatti salvi gli interventi e i programmi di trasformazione con le relative opere pubbliche 

derivanti dalle obbligazioni di convenzione urbanistica ai sensi dell’articolo 28 della legge 17 
agosto 1942, n. 1150, previsti nei piani attuativi per i quali i soggetti interessati abbiano 
presentato istanza per l’approvazione in modo conforme ai regolamenti urbanistici ed edilizi 
vigenti prima della data di entrata in vigore della presente legge, nonché le varianti che non 
comportino aumento dei dimensionamento dei piani attuativi, il cui procedimento sia attivato 
prima dell’entrata in vigore della presente legge. 

 
3. Le previsioni urbanistiche adottate o approvate in contrasto con le previsioni del presente articolo 

sono nulle, così come sono nulli i titoli edilizi rilasciati o formulati sulla base di dette previsioni 



urbanistiche nulle. La nullità può essere fatta valere in ogni tempo e non si applica l’articolo 21-
novies della legge 7 agosto 1990, n 241. 

 
4. Tutte le previsioni che comportano consumo di nuovo suolo contenute in uno strumento di 

pianificazione urbanistica vigente decadono automaticamente con l’approvazione di un nuovo 
strumento urbanistico. 

 
Articolo 5 

(Disciplina transitoria delle previsioni urbanistiche vigenti) 
 

1. Le previsioni urbanistiche già vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, fatte salve 
quelle previste dall’articolo 4, comma 2, devono essere attuate entro dieci anni dalla loro 
approvazione. Decorso tale termine il nuovo consumo di suolo consentito dalle medesime 
previsioni è ridotto progressivamente nelle seguenti percentuali, calcolate rispetto alle superfici 
consumabili originariamente consentite, e le previsioni urbanistiche perdono automaticamente 
efficacia per la parte eccedente, fatte salve riduzioni maggiori da parte degli strumenti urbanistici: 

a) del 40% allo scadere del decimo anno 
b) del 60% allo scadere del dodicesimo anno 
c) del 100% allo scadere del quindicesimo anno. 

 
2. Sulle previsioni urbanistiche di cui al comma 1 deve essere inoltre applicato un incremento del 

contributo per il permesso di costruire rispetto a quello ordinariamente dovuto rispettivamente:  
 

a) del 10% allo scadere del decimo anno; 
b) del 5% allo scadere del dodicesimo anno; 
c) del l 25% allo scadere del quindicesimo anno. 

 
3. I titoli edilizi rilasciati o formati in contrasto con il presente articolo sono nulli, secondo quando 

previsto dall’articolo 4, comma 3 della presente legge. 
 

Articolo 6 
(Disciplina transitoria delle pianificazioni urbanistiche che consentono consumo di nuovo suolo) 

 
1. Le previsioni urbanistiche approvate successivamente alla data di entrata in vigore della presente 

legge che, fermo restando il divieto di cui all’articolo 4, comma 1 di prevedere un incremento 
netto della superficie totale consumata, consentono nuovo consumo di suolo, devono essere 
attuate entro dieci anni dalla loro approvazione. Decorso tale termine senza che sia stata 
presentata istanza di adozione del piano attuativo, il nuovo consumo di suolo consentito dalle 
medesime previsioni è ridotto progressivamente nelle seguenti percentuali, calcolate rispetto alle 
superfici consumabili originariamente consentite, e le previsioni urbanistiche perdono 
automaticamente efficacia per la parte eccedente: 

 
a) del 30% allo scadere del decimo anno 
b) del 45% allo scadere del dodicesimo anno 
c) del 70% allo scadere del quindicesimo anno  
d) del 100% allo scadere del ventesimo anno. 

 



2. Sulle previsioni urbanistiche di cui al comma 1 deve essere inoltre applicato un incremento del 
contributo per il permesso di costruire rispetto a quello ordinariamente dovuto rispettivamente:  

 
a) del 10% allo scadere del decimo anno; 
b) del 15% allo scadere del dodicesimo anno; 
c) del 25% allo scadere del quindicesimo anno; 
d) del 35% allo scadere del ventesimo anno. 

 
3. I titoli edilizi rilasciati o formati in contrasto con il presente articolo sono nulli, secondo quando 

previsto dall’articolo 4, comma 3 della presente legge.  
 

Articolo 7 
(Compensazioni) 

 
1. Al fine di ridurre l’utilizzo di superfici libere edificabili, i comuni possono consentire permute tra 

superfici libere edificabili di proprietà privata e aree di proprietà comunali destinate al riuso e alla 
rigenerazione urbana, o anche tra i soli diritti edificatori delle relative aree, sulla base di una stima 
del valore delle aree medesime.  

 
2. L’efficacia delle permute è sottoposta alla condizione sospensiva dell’approvazione di variante 

urbanistica che rende inedificabilità le superfici libere oggetto della permuta medesima. 
 

Articolo 8 
(Monitoraggio del consumo di suolo) 

 
1. Al fine di consentire, in funzione della redazione dei nuovi strumenti della pianificazione 

urbanistica, la definizione di un quadro aggiornato del consumo di suolo, i Comuni, entro un anno 
dalla medesima data dell’entrata in vigore, forniscono alla Regione i dati circa le previsioni non 
attuate che comportano consumo di suolo contenuti negli strumenti urbanistici e di pianificazione 
vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, e la qualità ecosistemica dei suoli liberi  
liberati. 

 
2. I Comuni che non forniscono i dati di cui al comma 1 non possono approvare nuovi strumenti di 

pianificazione urbanistica, fatto salvo quanto disposto dall’articolo 4 comma 2 della presente 
legge. 

 
3. Il monitoraggio del consumo e dello stato di degrado del suolo è garantito da ARPAL, che a tal 

fine può stipulare convenzioni e intese con ISPRA (Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale) e CREA (Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria). 
Regione Liguria, tramite ARPAL, favorisce l’adozione di protocolli di collaborazione al fine di 
garantire l’accesso alle banche dati delle amministrazioni pubbliche e ad ogni altra fonte 
informativa rilevante gestita da soggetti pubblici. 

 
4. Regione Liguria, entro 18 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, avvia un portale 

internet di monitoraggio attivo dei dati di consumo di suolo. 
 

 



Articolo 9 
(Esclusioni) 

 
1. Gli interventi di ricollocazione conseguenti a calamità naturali, nonché tutte le opere pubbliche per 

le quali sia stata condotta la preventiva verifica di cui all’articolo 3, non concorrono al computo del 
consumo di suolo a livello comunale. 

 
2. Le serre e altri interventi di consumo di suolo connessi con la conduzione dell’attività agricola, in 

cui siano assicurate le condizioni di naturalità del suolo, non concorrono al computo del consumo 
di suolo. 

 
3. Sono altresì escluse dal computo del consumo di suolo a livello comunale gli impianti FER e gli 

impianti agrivoltaici, purché siano assicurate le condizioni di naturalità del suolo 
 

Articolo 10 
(Piano strategico regionale per la riduzione del consumo di suolo) 

 
1. Il Consiglio Regionale, entro due anni dall’entrata in vigore della presente legge, adotta, su 

proposta della Giunta, il Piano Strategico Territoriale per la riduzione del consumo di suolo, la 
rigenerazione urbana e il riuso, come variante aggiuntiva al PTR, secondo le procedure previste 
dall’articolo 14 della legge regionale 4 settembre 1997 n. 36.  

 
2. Attraverso tale strumento la Regione disciplina i criteri, i parametri e le percentuali di riduzione del 

consumo di nuovo suolo previste dalla presente legge, definendoli su scala comunale o 
sovracomunale, adottando sia direttive per la pianificazione, sia disposizioni immediatamente 
operative, tenendo conto: 

 
a) delle specificità territoriali, paesaggistiche e ambientali; 
b) delle qualità ecosistemiche dei suoli e del loro stato di degrado; 
c) delle potenzialità agricole 
d) delle specificità e delle potenzialità delle aree interne e dei Comuni montani; 
e) dello stato della pianificazione territoriali, urbanistica e paesaggistica 
f) della domanda abitativa e delle evoluzioni delle politiche pubbliche sull’abitare sostenibile; 
g) )dell’esigenza di realizzare infrastrutture e opere pubbliche; 
h) dell’estensione del suolo già urbanizzato e della presenza di edifici inutilizzati, indicando 

criteri di compensazione ambientale o ecologica. 
 

3. Sulla base del Piano di cui al comma 1, Regione adotta, entro 2 anni un regolamento che definisce 
tecniche operative uniformi ed innovative finalizzate alla desigillazione, alla mitigazione e alla 
rinaturalizzazione del territorio ligure. 

 
 
 

 
 
 
 



TITOLO III 
MISURE PER GARANTIRE LA PRIORITÀ AL RIUSO E ALLA RIGENERAZIONE URBANA 

 
 

Articolo 11 
(Misure di rigenerazione urbana) 

 
1. La Regione Liguria sostiene, assieme alla limitazione del consumo di suolo, la rigenerazione di 

aree edificate con continuità, per aumentarne l’attrattività attraverso la riqualificazione 
dell’ambiente costruito secondo criteri di sostenibilità e per accrescerne la vivibilità con la 
qualificazione e l’ampliamento dei servizi e delle funzioni strategiche ivi insediati. 

 
2. La Regione, a tale scopo, incentiva i comuni, singoli o associati, ad individuare, negli strumenti di 

pianificazione, ambiti urbanistici e aree a destinazione produttiva dismesse da sottoporre a 
intervento di ristrutturazione urbanistica e di rinnovo edilizio e da destinare a servizi pubblici, 
edilizia residenziale pubblica, recupero delle periferie e rinaturalizzazione.  

 
3. A tal fine è promossa l’adozione di misure incentivanti di compensazione ecologica e l’applicazione 

di strumenti anche di carattere premiale, di perequazione, compensazione e incentivazione 
urbanistica, purché non determinino ulteriore consumo di suolo e siano attuati esclusivamente in 
ambiti definiti di aree inutilizzate  

 
Articolo 12 

(Censimento delle aree e degli edifici da sottoporre a riuso o rigenerazione urbana) 
 

1. I Comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, eseguono, con 
delibera del Consiglio Comunale, una ricognizione delle aree e degli edifici dismessi, non utilizzati 
o abbandonati.  

 
2. Tale deliberazione viene resa pubblica per trenta giorni consecutivi a libera visione, sia presso la 

segreteria Comunale che sul sito internet del Comune, per la presentazione delle osservazioni da 
sottoporre ad osservazioni da depositare entro entro 30 giorni dall’approvazione. Decorso tale 
termine e comunque a conclusione delle eventuali procedure di cui alla legge 32/2012, il Comune 
delibera sulle osservazioni e si pronuncia sulle prescrizioni di cui alla legge regionale 32/2012, 
entro 60 giorni, con una deliberazione definitiva. 

 
3. Nel caso in cui la ricognizione di cui al comma 1, comporti una variante al vigente strumento o 

piano urbanistico comunale, la delibera comunale definitiva di cui al comma 2 viene trasmessa alla 
Regione per la formulazione di eventuali osservazioni in merito alla rispondenza alle disposizioni 
della presente legge. Entro il termine perentorio di 60 giorni la Regione si esprime sulla delibera 
comunale e il Comune è tenuto ad adeguarsi alle osservazioni con deliberazione da assumersi 
entro 40 giorni a pena di decadenza degli atti. 

 
4. Al termine di tale procedura, il censimento diventa operativo e costituisce il presupposto 

necessario per il rilascio dei titoli abilitativi che comportino, nell’ambito degli strumenti urbanistici 
già approvati, nuovo consumo di suolo. 

 



Articolo 13 
(Piani attuativi della rigenerazione urbana) 

 
1. Sulla base del censimento di cui all’articolo 12 vengono approvati, anche su iniziativa dei privati 

interessati ovvero attraverso forme di cooperazione tra enti pubblici e privati, nel rispetto e 
nell’attuazione degli obiettivi di qualità paesaggistica definiti a livello locale, i piani attuativi di 
rigenerazione urbana, su cui sono acquisiti, in presenza di vincoli, i pareri delle autorità preposte, 
oltre che le valutazioni di carattere ambientale, se previste. 

 
2. La Regione, con proprio provvedimento, sentita la commissione competente, definisce le misure 

organizzative e tecniche dei piani attuativi, in coerenza con le vigenti normative in materia 
urbanistica.  

 
Articolo 14 

(Albo del patrimonio dismesso e inutilizzato disponibile per la rigenerazione urbana) 
 

1. La Regione promuove l’adozione di una piattaforma internet e di un database, a disposizione dei 
singoli Comuni, per la realizzazione di un albo degli immobili pubblici e privati resi disponibili 
secondo le deliberazioni di cui all’articolo 10, ivi compresi gli elaborati cartografici a supporto. Tale 
albo è aggiornato annualmente.  

 
2. In particolare nell’albo, che ogni Comune deve rendere pubblico, sono individuati: 
 

a) Gli immobili che l’Amministrazione Comunale destinato agli interventi di riuso e di 
rigenerazione urbana con indicazione del relativo prezzo base di cessione, calmierato 
rispetto a quello di mercato.  

b) Gli immobili resi disponibili da altri enti pubblici previa stipula di apposita convenzione 
c) Gli immobili che i proprietari interessati, attraverso la stipula obbligatoria di apposita 

convenzione, si impegnino per almeno cinque anni a cedere al Comune o a terzi attuatori 
ad un prezzo calmierato rispetto a quello di mercato. 

 
3. Per l’individuazione dei proprietari interessati, di cui al comma 2, lettera c) del presente articolo, il 

Comune provvede alla pubblicazione di appositi avvisi pubblici di manifestazione di interesse, a 
cadenza annuale. 

 
4. La Regione disciplina, con proprio regolamento attuativo, sentita la Commissione competente, le 

modalità di gestione, pubblicità e uniformità dei dati, dell’Albo. 
 

Articolo 15 
(Espropri degli immobili abbandonati o in condizione di degrado) 

 
1. Ai fini dell’attuazione degli strumenti di pianificazione per l’attuazione dei processi di rigenerazione 

urbana, i Comuni, singoli o associati, possono procedere, anche mediante delega a privati con 
oneri a carico dei privati medesimi, all’espropriazione di immobili abbandonati e in condizioni di 
degrado, definendo il relativo indennizzo con riferimento al valore degli immobili medesimi 
considerando l’effettivo stato in cui si trovano. 

 



Articolo 16  
(Intese intercomunali) 

 
1. I Comuni che si associano per la realizzazione di progetti di rigenerazione urbana sottoscrivono un 

atto di intesa, approvato dai rispettivi consigli Comunali. L’atto d’intesa contiene l’indicazione del 
Comune capofila e definisce, per ciascuno dei comuni, la modalità di partecipazione all’attuazione 
del piano di rigenerazione. Tutti i comuni che sottoscrivono l’intesa approvano con deliberazione 
consiliare il Piano e provvedono alla pubblicazione dello stesso. 

 
Articolo 17 

(Incentivi per la rigenerazione urbana) 
 

1. Per gli interventi di riuso e di rigenerazioni urbana in attuazione della presente legge si applica 
una riduzione ridotti: 

 
a) del 50% rispetto a quelli ordinariamente dovuti, per gli oneri di urbanizzazione; 
b) del 25% rispetto a quelli ordinariamente dovuti, per gli oneri commisurati al costo di 

costruzione. 
 

2. In caso di destinazione delle aree rigenerate a edilizia residenziale pubblica o a servizi pubblici la 
riduzione prevista è ulteriormente ridotta: 

a) del 70% rispetto a quelli ordinariamente dovuti, per gli oneri di urbanizzazione; 
b) del 40% rispetto a quelli ordinariamente dovuti, per gli oneri commisurati al costo di 

costruzione. 
 

3. La Regione, con propria deliberazione attuativa, adotta le misure tecniche di adeguamento degli 
oneri e dei contributi alla presente legge entro 60 giorni dalla sua entrata in vigore. 

 
Articolo 18 

(Opere incongrue) 
 

1. In attuazione dell’articolo 3 bis del DPR 380 2001, con la deliberazione di cui all’articolo 11 della 
presente legge, i Comuni possono individuare le opere incongrue presenti sul territorio 
urbanizzato, definendo gli obiettivi di qualificazione dell’ambiente urbani che si intendono 
realizzare con la demolizione o la significativa trasformazione delle stesse e indirizzi progettuali in 
merito alla tipologia degli interventi da attuare. 

 
2. In alternativa all’espropriazione, con le modalità previste dall’articolo 12 della presente legge, la 

demolizione delle opere incongrue è favorita attraverso attraverso accordi di cessione che 
prevedano forme di compensazione, il riconoscimento di diritti edificatori, fatto salvo il divieto di 
consumo di nuovo suolo. 

 
 
 
 
 
 



Articolo 19 
(Usi temporanei) 

 
1. Allo scopo di attivare processi di recupero e valorizzazione di immobili e spazi urbani dismessi o in 

via di dismissione e favorire nel contempo lo sviluppo di iniziative economiche, sociali e culturali, il 
Comune può consentire l’utilizzazione temporanea di tali edifici, per usi diversi da quelli consentiti. 
L0uso temporaneo può riguardare sia immobili privati che edifici pubblici, per la realizzazione di 
iniziative di rilevante interesse pubblico non comporta il mutamento della destinazione d’uso delle 
unità immobiliari interessate. Esso, in assenza di opere edilizie, è attuato senza titolo abitativo. 

 
2. I criteri e le modalità di utilizzo degli spazi di cui al comma 1 da parte del soggetto gestore sono 

specificati con apposita convenzione. IL Comune individua il gestore di edifici pubblici attraverso 
apposito bando o avviso pubblico.  

 
3. Nel caso di bandi rivolti ai soggetti riferibili al terzo settore per l’assegnazione di immobili e spazi 

di cui al comma 1, i soggetti gestori devono comunque essere individuati tra quelli iscritti agli 
specifici registri previsti dalla normativa vigente. 

 
4. Il Consiglio comunale disciplina gli usi temporanei nel regolamento edilizio ed approva una 

convenzione tipo che regola, tra l’altro, le cause di decadenza per gravi motivi dall’assegnazione di 
immobili e spazi urbani di cui al comma 1. 

 
Articolo 20 

(Concorsi di architettura e progettazione partecipata) 
 
1. Per elevare la qualità dei progetti urbani, i Comuni promuovono il ricorso al concorso di 

progettazione e al concorso di idee, con valenza anche interdisciplinare, nonché ai processi di 
progettazione partecipata per la definizione dei processi di riuso e di rigenerazione urbana. 

 
2. In particolare, in sede di elaborazione degli indirizzi strategici dei nuovi strumenti urbanistici e dei 

contenuti degli strumenti operativi di rigenerazione urbana, i Comuni possono prevedere lo 
svolgimento di processi di progettazione partecipata, per assicurare il coinvolgimento in prima 
persona, con modalità attive e socialmente visibili, dei residenti e degli utilizzatori nella 
ridefinizione degli spazi urbani, delle dotazioni territoriali e dei servizi pubblici che ricadono nel 
loro territorio di vita quotidiana. 

 
3. Le convenzioni urbanistiche di cui alla presente legge prevedono lo scomputo, dal contributo di 

costruzione dovuto per gli interventi di riuso e di rigenerazione urbana, del 50% dei costi 
sostenuti per lo svolgimento del concorso di architettura o del processo di progettazione 
partecipata. 

 
4. Per le procedure del concorso di progettazione o del concorso di idee per la progettazione di lavori 

di particolare rilevanza e complessità, rimane fermo quanto disposto dal D. lgs. 18 aprile 2016 n. 
50. 

 
5. La Regione concede ai Comuni contributi diretti a promuovere la partecipazione dei cittadini alla 

definizione degli obiettivi della rigenerazione urbana, attraverso processi di progettazione 



partecipata o laboratori di urbanistica partecipata, e diretti ad incentivare il ricorso alle procedure 
concorsuali che consentano la scelta del progetto che meglio corrisponda agli obiettivi di qualità 
attesi.  

 
Articolo 21 

(Fondo Strategico regionale per la rigenerazione urbana) 
 
1. Per le iniziative di rigenerazione urbana e di riuso, la Regione individua annualmente una sezione 

specifica del Fondo Strategico Regionale, di cui alla legge regionale 34/2016, a disposizione dei 
Comuni, con una ulteriore quota di priorità per gli interventi di demolizione e rinaturalizzazione del 
suolo, nonché di mitigazione del rischio idrogeologico. 

 
2. Alla sezione del Fondo Strategico di cui al comma 1, oltre che le risorse stabilite dalla legge di 

bilancio, concorrono le risorse di carattere statale e comunitario con finalità omologhe. 
 
3. La Regione, con proprio provvedimento definisce le modalità di valutazione degli interventi, le 

clausole di priorità per i piccoli comuni o gli interventi intercomunali, nonché il limite di 
cofinanziamento agli interventi. 

 
Articolo 22 

(Assistenza tecnica ai Comuni) 
 

1. La Regione Liguria, nell’ambito delle proprie funzioni, istituisce all’interno dei propri uffici 
competenti in materia di urbanistica e territorio, un servizio di assistenza tecnica finalizzato a 
supportare i Comuni nella redazione dei censimenti delle aree e degli edifici dismessi di cui 
all'articolo 12 della presente legge. 

 
2. Il servizio di assistenza tecnica di cui al comma 1 fornisce ai Comuni: 
 

a) supporto metodologico per l'individuazione e la classificazione delle aree dismesse, non 
utilizzate o abbandonate; 

b) assistenza nella definizione dei criteri di valutazione dello stato di degrado degli immobili; 
c) modulistica e supporto tecnico per la predisposizione della documentazione necessaria alla 

delibera consiliare di cui all'articolo 12, comma 1; 
d) formazione del personale tecnico comunale sulle modalità operative di censimento; 
e) consulenza tecnica per la gestione delle osservazioni presentate dai soggetti interessati. 

 
3. La Regione Liguria, per l'espletamento delle funzioni di cui al presente articolo, può operare 
d'intesa con le Città Metropolitane e le Province del territorio regionale, mediante la stipula di accordi 
o convenzioni che disciplinino: 
 

a) le modalità di coordinamento delle attività di assistenza tecnica; 
b) l'eventuale messa a disposizione di risorse strumentali e di personale tecnico specializzato; 
c) le modalità di monitoraggio congiunto dell'avanzamento delle attività di censimento sul 

territorio regionale. 
 



4. Gli accordi o le convenzioni di cui al comma 3 sono approvati con deliberazione della Giunta 
regionale 
 
5. La Regione definisce con proprio provvedimento, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, le modalità operative dell’assistenza tecnica ai Comuni al fine di garantire 
l'omogeneità delle metodologie applicate sul territorio regionale. 
 
 

CAPO III 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
Articolo 23 

(Regolamenti attuativi) 
 
1. La Regione adotta entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge un provvedimento 

tecnico attuativo delle discipline transitorie di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge. 
 
2. La Regione, oltre ai provvedimenti già previsti dagli articoli 8, 13, 14, 17 e 22 della presente 

legge, adotta gli eventuali provvedimenti di attuazione necessari per le misure di cui al capo II e 
III, entro 180 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la Commissione 
competente. 

 
Articolo 24 

(Clausola valutativa) 
 

1. La Giunta regionale trasmette alla competente commissione consiliare, entro il 31 marzo di 
ogni anno a decorrere dal 2027, una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, 
contenente la valutazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi prefissati. 
 

2. La relazione di cui al comma 1 è elaborata sulla base dei seguenti indicatori: 
 

a) superficie di suolo consumato annualmente per tipologia di intervento, espressa in ettari e 
percentuale rispetto al territorio comunale e regionale; 

b) superficie di suolo recuperato attraverso interventi di deimpermeabilizzazione e 
rinaturalizzazione, espressa in ettari; 

c) numero di previsioni urbanistiche vigenti decadute ai sensi degli articoli 5 e 6 e relativa 
superficie; 

d) numero e tipologia di permute realizzate ai sensi dell'articolo 7; 
e) numero di interventi di rigenerazione urbana finanziati dal Fondo strategico regionale e 

relativi importi erogati; 
f) numero di Comuni che hanno completato il censimento delle aree dismesse di cui all'articolo 

12; 
g) stato di adozione e attuazione del Piano strategico territoriale di cui all'articolo 10; 
h) efficacia degli incentivi di cui all'articolo 17 nell'orientare il mercato edilizio verso la 

rigenerazione urbana; 
i)    impatto delle misure adottate sulla riduzione del rischio idrogeologico; 
j) grado di partecipazione dei cittadini ai processi di rigenerazione urbana; 



k) risorse del Fondo strategico regionale destinate alla rigenerazione urbana e relative modalità 
di utilizzo; 

l)    maggiori entrate derivanti dagli incrementi del contributo di costruzione di cui agli articoli 5 
e 6; 

m) investimenti privati attivati dagli incentivi pubblici per la rigenerazione urbana; 
 
3. ARPAL fornisce annualmente alla Giunta regionale, entro il 31 gennaio, i dati di monitoraggio 

del consumo di suolo di cui all'articolo 8, disaggregati per provincia e comune, con particolare 
riferimento alle aree a rischio idrogeologico. 

 
4. I Comuni trasmettono annualmente alla Regione, entro il 31 dicembre, i dati relativi 

all'attuazione degli strumenti urbanistici, agli interventi di rigenerazione realizzati, alle permute 
effettuate e all'utilizzo degli incentivi previsti dalla presente legge. 

 
Articolo 25 

(Abrogazioni) 
 

1. La legge regionale 29 novembre 2018, n. 23 “Disposizioni per la rigenerazione urbane e il 
recupero del territorio agricolo”, è abrogata. 
 
 

Articolo 26 
(Disposizioni finanziarie) 

 
1. La presente legge, ad esclusione di quanto previsto dagli articoli 8, 14, 20, non comporta 

nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale 
 

2. Agli oneri derivanti dall'articolo 8 della presente legge si provvede mediante l'istituzione nel 
programma 01 "Urbanistica e assetto del territorio" della missione 08 "Assetto del territorio ed 
edilizia abitativa", titolo 1 "Spese correnti", del "Fondo per il monitoraggio del consumo di 
suolo", alla cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 300.000,00 per ciascuno degli anni 2025 
e 2026 ed euro 100.000,00 per l'anno 2027, si provvede attraverso la corrispondente 
riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2025-2027, a valere sulle medesime 
annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 "Altri fondi" della missione 20 "Fondi e 
accantonamenti", titolo 1. 

 
3. Agli oneri derivanti dall'articolo 14 della presente legge si provvede mediante l'istituzione nel 

programma 01 della missione 08, titolo 2 "Spese in conto capitale", di un'apposita voce di 
spesa denominata: "Spese per la realizzazione dell'albo del patrimonio dismesso e dei sistemi 
informativi territoriali", alla cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 200.000,00 per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026 ed euro 100.000,00 per l'anno 2027, si provvede mediante la 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2025-2027, a valere sulle 
medesime annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 della missione 20, titolo 2. 

 
4. Agli oneri derivanti dall'articolo 20 della presente legge si provvede mediante l'istituzione nel 

programma 01 della missione 08, titolo 1 "Spese correnti", del "Fondo per i concorsi di 
architettura e la rigenerazione urbana", alla cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 



300.000,00 per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede attraverso la 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2025-2027, a valere sulle 
medesime annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 "Altri fondi" della missione 20 
"Fondi e accantonamenti", titolo 1. 

 
5. Per gli esercizi successivi, la Regione provvede con legge di bilancio. 

 



SCHEDA DEGLI ELEMENTI FINANZIARI 
 

Proposta di legge regionale "Misure regionali per la riduzione del consumo di suolo e per la 
rigenerazione urbana" 

DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI 

Con la presente proposta di legge si intende stabilire un quadro normativo organico per il 
contenimento del consumo di suolo e la promozione della rigenerazione urbana nel territorio ligure. 
Gli obiettivi prioritari includono il raggiungimento del "consumo di suolo a saldo zero" entro il 2030, 
l'incentivazione della rigenerazione urbana attraverso il riuso di aree dismesse e edifici inutilizzati, la 
riduzione del rischio idrogeologico mediante interventi di rinaturalizzazione, e l'implementazione di un 
sistema di monitoraggio scientifico continuo delle trasformazioni territoriali. La normativa introduce 
strumenti innovativi quali il Piano Strategico Territoriale per la riduzione del consumo di suolo, l'Albo 
regionale del patrimonio dismesso, sistemi di compensazione ambientale e incentivi fiscali per 
orientare il mercato edilizio verso pratiche sostenibili. 

RIFERIMENTI ALLA PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

Piano Territoriale Regionale (PTR), Piano Strategico Territoriale per la riduzione del consumo di suolo 
(da adottare), Fondo Strategico Regionale di cui alla L.R. 34/2016, programmazione dei Fondi 
Strutturali Europei 2021-2027, Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 

ANALISI DEGLI EFFETTI FINANZIARI DEL PROVVEDIMENTO 

Entrata 

Articolo/comma Natura dell'entrata Proposta in corso Proposta a regime (importo) 

    

TOTALE   0,00 

 

Spesa 

Articolo/comma Natura della 
spesa Proposta in corso Proposta a regime (importo) 

Art. 8 Monitoraggio 
ARPAL (corrente) 300.000,00 € 100.000,00 € 

Art. 14 Albo patrimonio 
(capitale) 

200.000,00 € 100.000,00 € 

Art. 20 
Concorsi 
architettura 
(corrente) 

300.000,00 € 300.000,00 € 

TOTALE  800.000,00 600.000,00 



Saldo da Finanziare: 800.000,00 

METODI UTILIZZATI PER LA QUANTIFICAZIONE 

Per il monitoraggio ARPAL: analisi dei costi per personale specializzato, strumentazione tecnica e 
convenzioni con ISPRA-CREA basata su standard nazionali di monitoraggio ambientale. Per l'Albo del 
patrimonio dismesso: stima dei costi per sviluppo piattaforma informatica, manutenzione database e 
aggiornamenti cartografici. Per i concorsi di architettura: valutazione basata sui contributi medi 
regionali per procedure concorsuali e processi partecipativi. Il Fondo Strategico utilizza allocazioni già 
previste nella programmazione regionale esistente, incrementate in base alle necessità stimate per 
interventi di rigenerazione urbana su scala regionale. 

DATI E FONTI UTILIZZATI 

Dati ISPRA sul consumo di suolo in Liguria (7,30% del territorio regionale), rilevazioni ISTAT sulla 
densità abitativa ligure (287 ab/km²), dati Geoportale Regionale Liguria 2024, elaborazioni Autorità di 
Bacino Distrettuale Appennino Settentrionale sul rischio idrogeologico, analisi Legambiente 2022 
sull'artificializzazione costiera (63% del litorale), statistiche regionali su patrimonio edilizio dismesso e 
sottoutilizzato. 

ABROGAZIONI E CONFLUENZA DEI FINANZIAMENTI 

È abrogata la L.R. 23/2018 "Disposizioni per la rigenerazione urbana e il recupero del territorio 
agricolo". I relativi stanziamenti confluiscono nel nuovo sistema integrato previsto dalla presente 
legge, in particolare nel Fondo Strategico Regionale per la rigenerazione urbana. 

PROPOSTA DI REPERIMENTO FONDI 

Gli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati in euro 800.000,00 per il 2025, euro 800.000,00 
per il 2026 ed euro 600.000,00 per il 2027, trovano copertura mediante utilizzo dei fondi speciali del 
bilancio regionale come specificato nell'articolo 25. Il Fondo Strategico Regionale per la rigenerazione 
urbana, pari a circa euro 10.000.000,00 annui, utilizza risorse già previste nella programmazione 
regionale integrandole con cofinanziamenti statali e comunitari (PNRR, Fondi Strutturali Europei, 
Programma LIFE+). Le maggiori entrate derivanti dagli incrementi del contributo di costruzione 
compensano parzialmente le minori entrate dovute agli incentivi per la rigenerazione urbana. 

QUANTIFICAZIONE DEGLI EVENTUALI SCOSTAMENTI TRA LE PREVISIONI DI SPESA E GLI 
EFFETTIVI ANDAMENTI CON RELATIVA INDICAZIONE DELLE MISURE AGGIUNTIVE DI RIDUZIONE 
DI SPESA O DI AUMENTI DI ENTRATA 

 Oneri Imp
orto 

Copertura finanziaria 
scostamento Importo 

     

     

     

 

 

 



ANNOTAZIONI E OGNI ALTRO ELEMENTO UTILE 

La legge si configura con contenuto impegno finanziario, utilizzando principalmente risorse già 
previste nella programmazione regionale. L'impatto economico positivo atteso deriva dalla riduzione 
dei costi legati al dissesto idrogeologico, dall'incremento del valore immobiliare nelle aree rigenerate e 
dall'attivazione di investimenti privati stimati in circa €50.000.000 nel quinquennio di riferimento. Il 
coordinamento con i fondi comunitari FESR 2021-2027 e le risorse PNRR Missione 5 può garantire 
cofinanziamenti aggiuntivi per un importo stimabile in €30.000.000 nel periodo di programmazione. 

 

          FIRMA PROPONENTE 

 


